
POLITICA INTERNA 

Il rendiconto delle parlamentari 
sottolinea l'urgenza 
di una rappresentanza equa: passare 
dal 7 al 50 per cento 

E il Pei porterà 
più donne in Parlamento 

Fgcì 
Con il Pei 
patto di 
autonomia 
• i CESENATICO. La Fgci ha 
presentalo il suo programma 
elettorale, nell'assemblea del 
Consiglio federativo naziona
le a Cesenatico. I -punii pro
grammatici» sono stati pre
sentali da Niki Vendola, men
tre Pietro Pani ha illustralo nel 
dettaglio la presenza della 
Fgci nelle liste elettorali del 
Pel. I giovani comunisti inten
dono essere presenti nelle li
ste con una sessantina di lóro 
candidati, non solo dirigenti, 
ha dello. Con I nostri candida
li faremo un palio pubblico 
per un mandalo strettamente 
legalo agli impegni assunti. 
Ma c'è un alno patto pubbli
co, ha dello ancora Pani, e 
questa volta tra noi e II Pel, 
per marcare la nostra presen
za nelle Uste in modo autono
mo dal partito. Vogliamo en
trare In Parlamento, ha con
cluso Pietro Polena, perché i 
giovani si riconoscono nelle 
nostre battaglie. 

«Voto comunista perché voto donna». Con questo 
slogan le comuniste affrontano la battaglia eletto
rale. Per eleggere il maggior numero di donne 
possibile e contribuire al riequilibrio della rappre
sentanza. E mentre le parlamentari fanno un bilan
cio di questa legislatura, le federazioni del Pei fan
no liste: Bologna si impegna ad eleggere il'SOX di 
donne, Modena a raddoppiare le elette. 

ANNAMARIA GUADAGNI 

• ROMA. Dal selle al cin-

tuanla per cento delle elette-
questo il salto necessario a 

portare il Parlamento sulla 
lunghezza d'onda del paese 
reale, riequllibrando la rap
presentanza politica. Tassello 
indispensabile della ritorma 
Istituzionale, la necessità di 
eleggere più donne è parte 
delia questione democratica, 
ha dello Livia Turco della se
greteria comunista, sollecitata 
dalle curiosila del cronisti, al
la conferenza stampa di rendi
conto del Gruppo interparla
mentare delle elette nelle liste 
del Pel. 

Nessuna anticipazione sul 
numeri e sui nomi delle candi
dale, ma un'indicazione pro
grammatica; eleggere il man-
Eior numero di donne possibi-

! per diventare visibili nelle 
istituzioni. «Voto comunista 
perché voto donna», è lo slo

gan delle comuniste per la 
battaglia elettorale. 'Per rida
re legittimila a una politica 
che non sa più parlare il lin
guaggio della concretezza e 
dell'idealità - ha detto ancora 
Livia Turco - . Sapendo che 
non sarà facile difendere I 
contenuti delle donne in una 
campagna elettorale che si 
annuncia aspra. E che non ba
sterà lo sforzo del Pei, che già 
elegge il settanta per cento 
delle donne, ad affrontare il 
problema del riequilibrio del
ia rappresentanza- Per questo, 
facciamo il tifo anche per le 
donne degli altri partiti, per
ché ottengano migliori risulta
ti neile loro liste». 

I primi segnali della quota
zione delle donne nelle liste 
del Pei vengono dalla perife
ria. Se di periferia si può parla
re, visto che si tratta dell'Emi
lia Romagna. Il Comitato fe

derale di Bologna ha volalo 
una mozione che impegna il 
partito a portare In Parlamen
to un cinquanta per cento di 
donne sul totale degli eletti. 
Modena ha volato invece il 
raddoppio del numero delle 
attuali candidature femminili. 
Tra le nuove candidale, ci so
no Aureliana Alberici, della 
direzione del Pei, a Bologna, 
e Liliana Albertini, sindaco di 
.Vintola, a Modena. 

Intanto, le parlamentari 
uscenti hanno portato il loro 
bilancio: venti proposte di leg
ge su altrettante questioni im
portanti - educazione sessua
le, prostituzione, maternità 
delle lavoratrici autonome, in
seminazione artificiale, lavo
ro... nessuna delle quali giunta 
in porto. •Questa legislatura si 
chiude con un nulla di latto 
per le donne - ha detto Ciglia 
Tedesco, vicepresidente del 
Senato -, L'unica eccezione e 
slata la legge che ha modifi
cato il divorzia Tuttavia, di 
utile abbiamo maturato la 
consapevolezza che non ba
sta più battersi sulle questioni 
specifiche, ma bisogna alter-
mare il punto di vota delle 
donne sulle grandi questioni 
d'interesse generale». E ha 
semplificato ricordando la 
battaglia delle elette del Pei 
sulla Finanziaria. •Una legisla
tura avara - ha aggiunto la se
natrice Ersilia Salvato - anche 

Battaglia in Direzione, Forlani si astiene 

De Mita impone le «sue» liste 
a una De riluttante 
La direzione de ha discusso ieri dei criteri per la 

. formazione delle liste. Ma intanto circolano gii dei 
nomi: l'industriale Tatui. Leopoldo Elia, il fisico 
Zichichi, Roberto Formigoni, molti dei ministri 
•tecnici» del governo Fanfani. Scotti allarmato: 
«Siamo nei guai, i tempi sono strettissimi». E già 
stamane De Mita convoca la «periferia»: a rappor
to, all'Eur, I segretari regionali e provinciali. 

FEDERICO OEREMKCA 

• i ROMA, -I nomi, i nomi... 
Aspellale un momento, che é 
appena cominciala. Oggi di
scutiamo i criteri, poi si vedrà. 
Il nostro problema, adesso, è 
capire come metter su liste 
rappresentative. Anzi: chia
miamole competitive, che mi 
place di più». Francesco D'O-
nolrio, senatore, è tranquillis
simo In questo primo giorno 
della De esplicitamente for
malo elettorale. Sorseggia un 
caflè al primo piano di piazza 
del Gesù, davanti al salondno 
dove sta per riunirsi la Direzio
ne. Crani e i socialisti, i refe
rendum e le •staffette» per 

. qualche notte non turberanno 
pio gli Inquieti sogni scudo-
crociati. Gira le spalle, allora, 
D'Onofrio, e si infila nel salon
dno, 

Lui entra, ed arriva Scotti. 
trafelato: -Siamo nei guai, si-

Snori. I tempi ora sono strel-
ssimi...». Appena un minuto 

e, finalmente sorridente, l'om-

Verdi 
Un appello 
a sostenere 
i candidati 
ambientalisti 
• B .Oggi è necessario e 
possibile che gli ecologisti e 
l'ampia opinione pubblica 
sensibile diano vita a una lista 
verde senza steccati partitici e 
Ideologici». Cosi si legge, tra 
l'altro, in un appello firmato 
dal magistrato Gianfranco 
Amendola, dall'alpinista Rein-
hold Messner. dal presidente 
del Wwf italiano Fulco Prate
si, dal direttore 
deH'"Espresso» Giovanni Va
lentin! e dai direttore del Par
co nazionale d'Abruzzo Fran
co Tassi La lista verde do
vrebbe, secondo i promotori. 
•introdurre un nuovo stru
mento nel sistema politico per 
costnngerlo a tenere conto 
dell'emergenza dei valori am
bientali». 

braso De Mila. Bene, la Dire
zione può allora iniziare? Un 
momento, mancano loro, che 
scendono le scale rapidamen
te, fendono la piccola folla ed 
entrano nel salone: Clemente 
Mastella e Angelo Sanza, i •fe
delissimi». Uomini-macchina 
più che strateghi, mastini scu-
docrociaii, di liste, candidati 
ed elezioi conoscono trucchi 
e segreti. Il loro momento, 
adesso, è arrivalo: saranno 
pedine-chiave in questo parli
lo che é già tulio trasformato 
in un gigantesco meccanismo 
elettorale. 

La Direzione de, dunque. 
Tre ore di discussione. Messa 
da pane la politica, il duello 
Infinito con Crani ed il Psi, lo 
stato maggiore democristiano 
si ritrova inaspettatamente ad 
arrancare nelle paludi dei va
sti feudi scudocrociali. Non è 
una discussione tranquilla, an
zi, è battaglia. Perché fin 
quando si tratta di dar soste
gno ad una linea che non con

vince, si può protestare ma 
poi lasciar passare; se però si 
ragiona di candidature e con
cretissimi pezzi di potere, 
beh. allora é un'altra cosa. 
Cioè, la guerra. Ed è accaduto 
cosi che la Direzione de, quasi 
compatta fino a ieri su que
stioni ben più delicate, si è im
mediatamente spaccata. Nes
suna mediazione é riuscita, 
stavolta, a ricomporre il dis
senso: alia fine andreottiani, 
torzanovisti ed amici di Forla
ni hanno votato contro qualità 
e quantità dei posti nelle liste 
per la Camera e dei collegi se
natoriali che la Direzione ha 
riservato per sé. Non è pratica 
nuova, questa, di garantire al
la Direzione (cioè, alla segre
teria nazionale) un numero 
preciso di posti nelle liste On 
questo caso 32 collegi senato
riali e diverse decine di nomi 
nelle liste per la Camera). E 
però nella scelta compiuta 
dallo staff demitiano. gli op
positori interni devono aver 
sentito puzza di bruciato. 
Gianni Prandini. forlaniano, 
taglia corto: -I criteri della 
scelta - denuncia - non han
no ateuna obiettività». 

Vento di tempesta, dunque. 
E all'orizzonte si devono pro
filare nubi scure, se Renzo Lu-
setti, delegato nazionale del 
movimento giovanile scudo-
crociato, sente il bisogno di 
avvisare subilo: «Una cosa 
dev'esser chiara: stavolta i 
giovani e le donne decideran-

Liste radicali 

no autonomamente quali sa
ranno le proprie candidatu
re»., 

De Mita ha ascoltato, pren
dendo appunti. Ha ascoltalo 
anche l'intervento di Forlani. 
alzatosi nuovamente in Dire
zione per prendere le disianze 
dal segretario. Alla fine, però, 
non ha mutato di una virgola 
le decisioni assunte. 

Alla fine Gianni Fontana, 
segretario organizzativo, spie
ga: «Abbiamo confermalo il 
regolamento che approvam
mo nell'85 per quel che ri
guarda la qualità e le condi
zioni dei candidati». Lo scu-
docrociato, insomma, perora 
promette di andare avanti sul
la strada (percorsa poco, in 
verità...) del •rinnovamento». 
Non potranno, nemmeno sta
volta, essere in lista candidati 
che abbiano avuto problemi 
con la giustizia e processi 
pendenti. Rinnovamento. E 
però potranno essere ricandi
dali anche parlamentari che 
abbiano già 5 legislature alle 
spalle... 

Insomma, la via tracciata 
non è chiarissima, passa ira le 
polemiche e rischia di lasciare 
varchi ampi alle pressioni lo
cali. E a proposilo di periferia, 
stamane la prima chiamala a 
rapporto: i segretari regionali 
e provinciali sono stali convo
cali da De Mita a palazzo Stur-
zo. Rapide direttive e poi lutti 
al fronte: in queste elezioni, la 
De si gioca un pezzo impor
tante del suo futuro. 

Palmella, solita piroetta 
«Ci siamo anche noi» 
I H ROMA. I radicali imboc
cano la via, facilmente preve
dibile, della partecipazione al
la battaglia elettorale con liste 
proprie. Il 33* Congresso 
straordinario del Pr, che si era 
tenuto a Roma sabato e do
menica scorsi, aveva lasciato 
•in sospeso» - nello scettici
smo generale - la questione 
Giste si, liste no) legando la 
presentanone o meno del 
simbolo radicale all'esito del
la crisi dì governo. Sciolte le 
Camere, ieri Marco Pannelia 
ha spiegalo- «Le condizioni 
perché il Pr non presentasse 
proprie liste ed appoggiasse, 
invece, la battaglia dei partiti 
laici e socialisti erano queste: 
che i partiti socialisti e lato 
avessero votato a favore del 
governo Fanfani, che il gover
no Fanfani avesse ottenuto la 

fiducia e che avesse nono
stante ciò rassegnato le dimis
sioni. Essendo le cose andate 
diversamente presentiamo le 
nostre liste. E resta valida 
quella parte della mozione ap
provata dal congresso che 
prevede, per il Senato, la pro
posta per un "fronte per la ri
forma" comune a tutte le for
ze laiche, socialiste, liberali, 
repubblicane ed ecologiste. 
Se il fronte non si dovesse co
stituire - ha concluso Pennel
la - allora i radicali presente
ranno propri candidati anche 
al Senato .». 

L'immagine del Pr è sbiadi
ta, il sostegno continuo al go
verno Craxi ne dàfimmagine 
più di una -ruota di scorta» del 
pentapartito che di una forza 
di opposizione. E in più, do
vranno fare ì conti con ti «peri

colo verde». La concorrenza 
sarà feroce, e l'ultimissimo 
dietrofront dì Marco Pannelia 
sul nucelare potrebbe aver 
definitivamente compromes
so la credibilità del Pr sul fron
te della battaglia antinucleare. 

Comunque sia, i radicali 
hanno iniziato a lavorare sulle 
liste. Girandola di possibili 
candidati, come sempre. E 
però già alcune certezze: oltre 
ai leader stoncl del partito, si
curamente in lista Bruno Zevi, 
il generale Viviani e Domeni
co Modugno. Ma Pannelia 
cercherà di convincere altri 
noti iscritti radicali ad accetta
re la candidatura. Tra questi 
Gianni Brera, Gaetano Azzoli-
na, Walter Chiari, Gino Bra-
m.eri. Angelo Branduardi, 
Maunzio Costanzo e Liliana 
Cavani. 

sotto il profilo del dibattito 
culturale-. E ha ricordato la 
stagnazione della discussione 
sulla violenza sessuale per 
non turbare eli equilibri del 
pentapartito. Laura Balbo, in* 
dipendente di sinistra, ha rac
contato come sia stato impos
sibile mettere al lavoro una 
commissione parlamentare 
d'inchiesta sullo stato sociale, 
proposta dalle donne. E come 
il Parlamento abbia completa* 
mente disatteso le grandi que
stioni aperte dalle tecnologie 
della riproduzione e dalla bio
genetica. Adriana Lodi e An
gela Francese hanno invece 
ricordato i «regali* del gover
no; nessuna politica del lavo
ro, e chiamata nominativa che 
discrimina te donne nelle as
sunzioni; senza contare la 
proposta di portare a sessan
tacinque anni l'età pensiona
bile per tutti, con una pretesa 
di equità Ira diseguali che oc
culta il peso del lavoro dome
stico. Del resto, l'unico dise
gno di legge promosso dal go
verno riguarda il servizio mili
tare femminile volontario, per 
la verità mai richiesto. Mentre 
non si è neppure riusciti ad 
approvare una legge che ren
da la Commissione per le pari 
opportunità, presso la presi
denza del Consiglio, un'istitu
zione permanente e non lega
ta ai venti effimeri che spirano 
a palazzo Chigi. 

Veneto bianco 
A Treviso la De si spacca 
in due tronconi, 
travolto il pentapartito 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• • ) TREVISO La cittì è sba
lordita: per la prima volta dal 
dopoguerra andrà alle elezio
ni politiche con una giunta co
munale in cnsi. Per la .tran
quilla» Treviso è un bell'argo
mento di chiacchiere, Il pen
tapartito è andato in frantumi 
martedì sera, parallelamente 
allo scioglimento delle Came
re. Occasione immediata, la 
votazione di alcuni mutui per 
quattro miliardi, e per quattro 
volte la coalizione di maggio
ranza è slata battuta: grazie 
soprattutto ad una De messasi 
contro un'altra De. 

A Treviso il pentapartito si 
era (ormato, gii allora in un 
clima di accuse e sospetti re
ciproci, nel dicembre '85; il 
Piai, a dire il vero, si limitava 
all'appoggio estemo, avendo 
come unico eletto l'onorevole 
Alessandro Reggiani, contem
poraneamente suo capogrup-
po alla Camera. La spartizione 
di assessorati ed incarichi non 
aveva soddisfatto una consi
stente fella dei dorotei: cin
que democristiani si sono 
messi da allora a lare gruppo a 
sé, una vera e propria (ronda 
ostruzionistica, che sembra 
rappresentare almeno la meli 
della Democrazia cristiana di 
Treviso. Anche il Psi si è pre
sto diviso. 

Due mesi (a il Pri, accusan
do le divisioni della De ed il 
conseguente immobilismo, ha 
abbandonato la giunta. Il Psdi 
lo ha seguilo. E l'altra sera la 
botta finale, in una atmosfera 
piuttosto calda. -Farò stampa
re di lasca mia manifesti coi 
nomi di chi voleri contro», ha 
urlato in consiglio il capo
gruppo de Vittorino Pavan, ri
volto ai suoi cinque dissidenti. 

•E noi ne stamperemo degli 
altri*, gli ha replicato 'imper
turbato il leader di questi ulti
mi, Anselmo Piovan, prima di 
votare contro. 

•È una vera e propria dege
nerazione istituzionale», com
menta il segretario provinciale 
del Pei Tiziano Gava: «Aveva
mo gii chiesto le dimissioni; 
adesso la discussione deve es
sere riportata in consiglio, 
fuori dai partili». 

Mentre la giurila di Treviso 
entrava in crisi, a Vicenza ve
nivano insediati gli assessori 
del nuovo •tripartito» De. Psi e 
Pri, 29 voti su SO, dopo la ter
za rielezione a sindaco del de
mocristiano Antonio Coraz-
zin, che fino ad un'ora prima 
aveva giurato che non si sa
rebbe mai posto a capo di una 
giunta che avesse escluso li
berali e socialdemocratici. 
•La nuova coalizione è fragi
lissima, probabilmente, più 
che per sanare la crisi, è siala 
varata in (retta e furia per evi
tare di offrire durante la cam
pagna elettorale l'immagine 
di una città per la terza vòlta 
senza guida», spiega il segre
tario cittadino del Pei Luca 
Romano. E Intanto, si è latta 
ancora più frontale l'opposi
zione della Unione popolare 
democratica, il partito nato 
pochi mesi fa dalla scissione 
dalla Democrazia cristiana di 
quattro consiglieri comunali 
della sinistra, che rappresen
tano un quinto dei voti cittadi
ni della De. Il fenomeno di 
una dissidenza più o meno 
aperta dalla De, nel Veneto, si 
rivela consistente, non riguar
da solo Vicenza, ma parecchi 
altri paesi nelle province di 
Rovigo, Venezia, Padova e 

Cardetti lascia 
Tra Psi e Pri è la guerra 
A Torino s'aspettano 
le dimissioni della giunta 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER OIOROW BETTI 

Eti TORINO. .Non è mia in
tenzione essere sindaco di 
una maggioranza che non esi
ste». Con queste parole, man
cava poco alle 2, Giorgio Car
detti ha sotterrato la giunta a 
cinque che capeggiava dall'a
gosto '85. Con l'uscita del sei 
consiglieri del Pri, il pentapar
tito non ha più la maggioran
za. 

Ora si aspettano le dimis
sioni della giunta. Il sindaco 
Cardetti non elude l'interroga
tivo: «Ledecisioni competono 
alle forze politiche che si riu
niranno in questi giorni, ma ri
tengo che la giunta non possa 
far altro che trarre le logiche 
conseguenze politiche di 
quanto è accaduto». Sulle 're
sponsabilità» repubblicane 
spara a zero il segretario so
cialista Cantore: •La giunta è 
stata messa In crisi dall'irre
sponsabilità dei repubblicani 
e del loro capogruppo Giorgio 
La Malfa. L'on. La Malfa, che 
in questi anni si è riempilo la 
bocca solo di questione mora
le e di proposte assurde per 
risolverla, è caduto su una 
questione politica e morale; Il 
dovere anche per il suo parti
lo di garantire atti amministra
tivi limpidi e regolari». 

Lo scontro che ha portato 
alla dissoluzione del penta
partito è stalo violentissimo. Il 
Pri, avendo il suo maggiore 
esponente in giunta, il vicesin
daco Ravaioli, nell'occhio del 
ciclone per scorrettezze pro
cedurali, aveva cercato in 
Consiglio comunale di cavarsi 
d'Impaccio lamentando, in 
modo scopertamente stru
mentale, una -mancata rispo
sta- del sindaco a La Malfa. 
Durissima la replica dei socia

listi e del Psdi: il partilo dell'e
dera è stato accusato di voler 
cambiare le carte in tavola, La 
Malfa di non saper badare 
neppure agli interessi dettilo 
partito, i tre assessori repub
blicani di «ver dato prava di 
incapaciti. 

Parole pesanti, destinate a 
lasciare il segno. E finita cosi 
tra gli •alleati» di questa coali
zione naia male e vissuta peg
gio. Dice il capogruppo co
munista Carpaninl: •L'apertu
ra della crisi, cui va data Im
mediata formalizzazione con 
le dimissioni della giunta, rap
presenta la conferma piena 
della validità della denuncia 
de) Pei sulle irregolarità com
piute dal vicesindaco Ravaioli. 
Questo grave episodio di 
scorrettezza ripropone in mo
do emblematico la questione 
della trasparenza dell ammini
strazione». 

Anche nella De l'ipotesi di 
un ricostituirsi della stessa 
maggioranza è considerata 
con scetticismo. Il prosindaco 
Giovanni Perdetlana (anche 
lui, come Cardetti, «lascerà* 
per candidani alla Carnata) 
non si sbilancia sulle prospet
tive: -Il pentapartito non eli
sie più, però non c'è un'alter
nativa. Lavoreremo per rico- ' 
struire l'intesa fra i cinque». 

Il «caso Ravaioli», intanto, 
potrebbe ripercuotersi alla 
Regione Piemonte dove il Pei 
ha presentato un ordine det 
giorno che chiede le dimissio
ni della giunta. Motivo: la leg
gerezza con la quale si erano 
adottale certe decisioni sulla 
base della discussa «procedu
ra. seguita da Ravaioli per la 
realizzazione dell'asse di pe-
nerazione urbana. 

Tutte le scarpe 
In 

7-

fa 
Regione Emilia Romagna 

NelleCittàd'Arte Consigliamo scarpe 
1 comode perché le nòstre città sono 

enormi musei a cielo aperto 
che mettono voglia di 
scoprire cose sempre 

nuove. E -cammina, cammina-
nonsiriescemaiavedertutto. 

Sull'Appennino-Scarpedafuonstrada 
per chi vuol evitare le strade e 

andar per boschi e sentieri 
alla ricerca del verde e del 
riposo. Chi invece cerca il 
bianco e lo sport, venga 
d'inverno e si ricadi gli 

scarponi da sci. 
^Alle Terme - Pensate pure 

alla cura ma non trascu
rate la vacanza: le nostre 

20Terme sono specializzate 
nel prevenire e risolvere 

tantissimi disturbi ma anche 
nel l'offri re tantissi m i svaghi. 

Al Mare. 
Zoccoli da spiaggia, d'accordo, 

ma portate con voi anche 
altre calzature perché a 2 

passi dal mare ci sono 
i monti, le terme e le 

città d'arte. E attenzione: 
_ ^ , 'non dimenticate le oinne 

e le scarpe per andare a ballare 
Lidi d* Cornacchia Ravenna e le sue Manne Cerva Milano Marrtltma Cesenatico 

Ganeo Mara San Mauro Mare Beliana Igea Manna Rimira Riccione. Misano, Cattolica. 
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